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La spedizione di Roma produce i suoi frutti 
naturali, e noi li vediamo svilupparsi tutti i 
giorni.. In Francia la reazione si manifesta 
ad un tempo nella politica e nell' industria. 
Nella Spagna la Rosa d'oro corona e santi­
fica il sistema che cancella intieramente in 
quel!' illustre paese ogni traccia di libertà e 
di morale. In Italia e in Germania i progetti 
di ristaurazioni si propagano arditamente, e 
i re decaduti fanno banchetti e discorsi del 
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trono. A Roma e a Vienna l'antico redi Na­
poli e l'antico re di Annover fecero simulta­
neamente una "dimostrazione che svela sino a 
qual punto la tendenza impressa ultimamente 
alla politica generale risvegliò le loro spe­
ranze e le loro illusioni. Una deputazione di I 

^Napoletani convenne al palazzo Farnese recando 
un indirizzo al re Francesco II che ha ri­
sposto fra le altre cose: « Se piacerà a Dio 
che il momento arrivi in cui il mio popi lo 
frangerà i legami crudeli che lo stringono, i 
popoli delle Due Sicilie vedranno che la mia 
parola è inalterabile e costante, come il mio 
affetto per essi, e si convinceranno che mio 
solo desiderio è di avviarli verso il progresso 
ecc., ecc. » Citiamo particolarmente questa 
frase, peri celie essa tradisce il punto vulne­
rabile dei Borboni di Napoli. Questo povero 
principe è nella necessità di promettere che 
manterrà la sua parola, perchè sa bene che 
non gli si crede. Ciò che ha fatto, e che h 
ancoia la Ibiza di Vittorio Emanuele, è la 
fiducia che rimase sempre invariabile qual 
vincolo onnipossence che l'unisce alia nazione, 
- è che fu stupro conosciuto per un uomo sin­
ceramente devoto alia causa dell' indipendenza 
dell'Italia, -è che non si è mai dubitato di 
esso ; è infine quel sentimento che f antica 
dinastia napoletana decapitò interamente nel 
cuore degl'Italiani. Senza risalire oltre gli 
ullimi vent'ann;, ì Napoletani scordano i tra­
dimenti di Ferdinando e la perfidia con LUI 
formu ò costituzioni che all' indomani aveva 
oltraggiosamente violate. Gl'Italiani non hanno 
dimenticato, e non dimenticheranno mai il 
momento pru sentissi ino in cui questo mede­
simo re disertava la causa comune e richia­
mava le sue truppe dal campo dell'armata 
nazionale. Questi ricordi sanguinano ancora 
in tutti gii spiriti, perocché lo sventurato e-
rede di quelle incancellabili menzogne si ap­
pella invano ad una fiducia che ha perduta 
per sempre. 

Tali dimostrazioni non hanno nulla che 
possa inquietare l'Italia L'antico regime delle 
Due Sicilie potrà subire la traversia di crisi 
anarchiche, ma i suoi re sono cessati, cessati 
come quelli dell'Annover; e la manifestazione 
4el palazzo Farnese, al pari di quella d'Hiet-
zing, non metterà più in fuoco l'Europa. Bi­
sogna saper guardare con tranquillità, e come 
uno spettacolo inoffensivo, le consolazioni che 
fi ricambino le sovranità decadute. Nei grandi 
movimenti dei popoli e nelle grandi trasfor­
mazioni nazionali che accadono a; nostri giorni' 

le "dinastie e le individualità coronate non 
sono "che elementi 'secondari soggetti al­
l'eliminazione, e i re che confidano di più 
nel diritto divino sono costretti colle loro 
mani a scalzarne le basi. II re di Prussia, 
senza esitanza, senza sforzo, senza scrupolo 
si determinò a spodestare il re dell'Annover, 
e più d'una volta ha deplorato pubblicamente 
la penosa necessità di farsi strumento di quella 
espropriazione pel pubblico interesse. Sono af­
fari di famiglie reali; i popoli tuttavia pro­
cedono innanzi nel loro cammino, e l'Anno­
ver entrò ornai irrevocabilmente nella monar­
chia germanica come il regno di Napoli nella 
monarchia italiana. 
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- NOSTRA CORRISPONDENZA 

Firenze, 2 marzo. 
L'articolo dell'onorevole Ferrara pubblicato 

in un opuscoletto a parte prima che uscisse 
sull'Antologia italiana, cui era destinato, 
nel quale si propone per rimediare il corso 
forzoso dei biglietti della Banca, la sostitu­
zione del corso forzato di una carta emessa 
dallo Stato in compenso di 250 milioni da 
pagarsi alla Banca stessa, era il fondo del 
discorso ch'egli pronunziò oggi alla Camera. 

Era all'ordine del giorno la proposta Rossi 
per l'abolizione del corso forzato. L'onorevole 
Ferrara, loda il corso forzato come espediente 
richiesto dalla guerra del 1866 ; J]ma oggi è 
tempo che cessi questo provvedimento straor­
dinario che allora era indispensabile. Egli 
però non accetta il sistema dell'ini prestito 
per rimborsare la Banca, perchè riuscirebbe 
troppo grave al paese. 

Propone quindi l'oratore di sopprimere il 
corso forzato gradatamente in pochi anni, e 
cosi far cessare la perturbazione ch'esso reca 
nella circo'azione della mov.eta. 

Si è detto da molti e dallo stesso ministro 
delle finanze che l'abolizione del corso forzato 
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dev'essere preceduta dal pareggio de' bilanci'!' 
l'onorevole Ferrara crede all'inverso che da 
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quello si debba co annerire, perchè non è vero 
che pareggio e credito sieno inseparabili, anzi 
possono anche col pareggio sussistere il di­
scredito e llaggio sull'oro. Per poter preten­
dere nuove imposte bisogna rianimare il pae­
se, soddisfacendone i p ù urgenti bisogni, e 
a ciò conduce V abolizione del corso forzato 
e la circolazione della moneta. Egli propone 
quindi un ordine del giorno con cui invita il 
Ministero a presentare nell'anno corrente un 
progetto per abolire il corno forzato nel mo­
do p>ù oppurtuuo, ma senza ricorrere a im-
prestiti, e vuole altresì che si faccia nn'in­
chiesta parlamentare pella Banca. Egli non 
si diffonde però sul modo da seguirsi, come 
fece nel suo opuscolo. 

Evidentemente il lato debole del discorso 
I 

dell'onorevole Ferrara è che l'abolizione del 
corso forzato possa riuscire utile al paese 
quando si faccia senza .contrarre imprestito 
e senza prima dare assetto alle finanze. Cer­
tamente E'Q per assetto fu anziano intendiamo 

1 vero pareggio, come in modo troppo asso-
uto pose la questione l'onorevole Ferrara, è 
iusto il suo asserto che si può far il primo> 
nnanzi al secondo. Ma anche senza avere fin' 

d'ora il pareggio si può adottare un tale si­
stema finanziario che guarentisca in un dato 
tempo il pareggio e ispiri fiducia. Anzi se il 
credito può ancora risorgere, gli è soltanto 
col far credere che noi avremo quanto basta 
per far fronte regolarmente ai nostri impe­
gni. Se i detentori di rendita pubblica con­
tinueranno a temere una riduzione al 3 0(o, 
cioè un mezzo fallimento, non ci concederan­
no mai la fiducia cui aspiriamo ; e Y aboli­
zione del corso forzato non farà circolare la 
moneta se non per assorbirla di nuovo col 
cambio de' nostri titoli discreditati. 

Anche l'onorevole La Porrà desidera una 
inchiesta sul'a Banca per verificare la sua 
riserva metallica, e vuole che per legge si 
abolisca il corso forzato. Riconosce la neces­
sità di mettere ordine negli affari dello Stato, 
ma si contenta d'una buona legge di conta­
bilità , respingendo i progetti finanziarli del 
ministro come rimedio omeopatico, senza 
però proporne egli stesso uno eroico, se pur 
questo non è la tassa di famiglia proposta 
dall'onorevole Alvisi, e da lui appoggiata in 
sostituzione di quella sui macinato. Su que­
sta tassa ancor p ù impopolare che quella 
sul macinato e certameute più ing'usta mo­
ralmente e materialmente. di?ò altra volta 
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quando venga in discussione, del pari che su 
quella che dovrebbe gravare la rendita e il 
cnpitale. Basta questo ;cenno per persuadere 
il paese che neppure 1' onorevole La Porta 
sarà il genio finanziario destinato a stivare 
l'Italia dalla crisi attuale; e infatti la Ca­
mera lo ascoltò assai distratta, e tra il inor-
inorìo delle conversazioni. 

Quanto alla maggioranza sembra ch'essa 
voglia seguire il piano abbozzato in un arti­
colo da\Y Ophàot e, cioè votare i provvedi­
menti finanziarli che metterebbero il nostro 
bilancio in condizione di giungere dentro al­
enili anni al pareggio, e tosto dopo provve­
dere all'abolizione del corso forzato, presu­
mibilmente con un im prestito contratto al­
l'estero, giacché sarebbe inutile pretendere 
dai cittadini il contributo di un prestito coat­
tivo, in mezzo al languore universale delle 
industrie e del commercio, e con una cifra 
di importazioni d-ppia di quella delle espor­
tazioni. P 

FIRENZE — Dalla Gazzetta d'Italia: 
Il ministro delle finanze ha delegato il ca­

valiere Plebano, capo divisione presso il Mi­
nistero delle finanze, a recarsi ad assumere 
la direzione delle operazioni che stanno per 
intraprendersi uelle provincie di Piemonte e 
Lguria per il riordinamento definitivo delle 
basi di riparto dell'imposta fondiaria. 

— I negozianti di Siena, avendo inteso che 
l'onorevole Rossi intendeva recarsi nella loro 
città, si disponevano a fargli distinta acco­
glienza. Non essendosi verificato l'arrivo del 
Rossi, a questo fecero tenere un indirizzo di 
profonda stima, che fu sottoscritto da molti 

Senesi. Il Rossi rispose ringraziando dell» 
stima e della simpatia che in sì cortese modo 
gli avevano dimostrato i Senesi. 

TORINO. — In Alessandria si è costi-' 
tu|to un Comitato promotore -di] una Banca 
popolare autonoma cooperativa. 

— 11 num. 18 del giornale 'L Come 
<X* Turin, è stato sequestrato d'ordine del 
procuratore generale del Re. 

— Apprendiamo dai giornali delle Pro­
vincie che il Governo per mezzo di, un .tele­
gramma spedito ai prefetti del regno* invitò 
ì deputati a volersi trovare alla Camera per 
la riapertura odierna delle discussioni. § 

.— Le signore torinesi intendono far pre­
sente alla priue pessa Margherita in occa­
sione del suo matrimonio di nn elegantis­
simo, ventaglio, che .rappresenterà da una 
parte il castello d'Aglio nel Canavese e dal­
l'altra la piazza Castello di Torino, e saia 
alle due estremità laterali tempestato di d'a­
manti e di altre gemme preziosissime. 

GENOVA. — Riferisce il Dovere, essere in 
circolazione monete clandestine, portanti i'ef-
figiefldel principe Napoleone colla leggenda-
Me d'Etruria. 

L * * * ^ 

— La società dell'Alta Italia, secondo la 
Gazzetta dì Savoìla,'starebbe per iarTcqui-
sto dei lavori già fatti sulla linea ferroviaria 
Genova-Spez-a e accollarsi l'esercizio di tale 
tronco. , r ' 

MILANO. — I giornali di Milano riferì-
scoro che il Municipio milanese sembra in­
tenzionato in occasione delle nozze reali di 
astenersi da esteriori pompe ed apparati e 
di erogare invece una somma per beneficenze 
e per costituire alcune doti da distribuirsi 
ad Oreste e povere fanciulle, che andranno a 
marito nel prossimo aprile. 

UDINE. — Ieri, 1 marzo, è stato qui aperto 
un maga-'ziro cooperativo. 

BOLOGNA. - Parecchi elettori del 3° col­
legio di Bologna inviarono alla Camera una 
protesta contro la elezione del cav. Luigi Loup, 
pretendendo per motivi legali che questi sia 
ineleggibile. ' , 

NAPOLI. —• Affermasi qui che parecchi 
ex-ufficiali borbonici sinno stati ir vitati a 
far parte dell'esercito pontfico, e che alcuni 
siano già perciò partiti alla volta di Roma. 

— Le quattro bande Guerra, Pace, Fuoco 
e Ciccone hanno, a quanto si dice, una forza 
concessiva di S3 briganti e 3 bngautesse. I 
briganti sono vestiti di panno oscuro alla 
bersaglerà con carabine revolver e alcuni 
fucili a retracarici di provenienza pontificia. 
Le tre brigautesse vestono come le vivan­
diere francesi. Co 4 l'Italia di Napoli. 

— La banda di Luigi Maio, alias il Ca­
talano, venne in quel di Sali nello fugata dai 
frate-ili Acr, i quali, insieme a sette guar­
diani, arditamente si scagliarono sopra ad 
e?.sa appena la videro. 

— Il generale Medici e il prefetto Guic-
ciardi cha ai erano recati a vedere i lavori 
interrotti della ferrovia da Termini a Lercara, 
ricevendo per istrada le più vive dimostra­
zioni di'simpatia dalle autorità e dalle po­
polazioni, hanno.fat*:o ritorno a Palermo. 

ROMA. — Scrivono al Secolo: 
Eccoci in quaresima. Dil carnevale alla 

quaresima il passaggio non è stato per noi 
guari sensibile, e ae un lenzuolo di cara 
stampata che suol pubblicarsi dall'eruinen-
lissirao Vicario per intimare il digiuno coi 
relativo indulto pontificio, non ci facesse av­
vertiti del principio della quaresima propria­
mente detta, ci sembrerebbe di vivere in di-
giuuo e penitenza per tutto l'anno. 

Il rialzo dei fondi italiani e le infonda- ? 
zioni diplomatiche contribuirono nei giorni 
passati a destar forte cattivo umore negli 
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animi dei nostri governatiti. E forse a que­
ste st«sse notizie devesi la frequenza delle 
diserzioni nella leeone d'AntjK le quali 
hanno preso proporzioni allarmanti» ad onta 
della presenza del famoso generale Damont. 

La Convenzione tra Francia e Italia sem­
bra già firmata o almeno ne sembrano fis­
sate le basi. Il ritardo che si frappone alla 
sua pubblicazione dipende dalla negativa re-: 
cisa che oppone la Santa Sede alle premure 
che il Governo francese le fa, perchè faccia 
atto di accettarla. A Parigi sono convinti 
che qualora non s'induca la Santa Sede ad 
accettare le condizioni che le si fanno, con 
tale atto internazionale, questo non farà che 
crescere e rinnovare gl'imbarazzi invece di 
diminuirli. L'esperienza della prima Conven­
zione e troppo scoraggiante perchè si pensi 
tentarne la prova una volta. Dal suolatola 
Corte pontificia, che non ignora ciò, e sa di 
essere forte quando si pone recisamente sulla 
negativa, non si lascierà piegare così facil­
mente. 

-- Abbiamo una banda di briganti a pò* 
che miglia da Roma, nella tenuta della Nun-
ziatella. I dintorni della città vengono a mo­
tivo di ciò sorvegliati da numerosi agenti di 
polizia e gendarmi armati. 
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FRANGIA..-. La Liberté del 29 dice che 
la commissione per la legge su la stampa ha 
terminati la sera dei 27 gli ulteriori -lavori, 
che saranno tosto esaminati, nel consiglio 
dei ministri, appena saranno riveduti dal 
consiglio di Stato. 

— La France anche del 29 riferisce che 
il consiglio di Stato si è riunito per delibe­
rare sul prestito di 440 milioni e ritiensi che 
il rapporto del consiglio di Stato possa es­
sere mandato al Corpo legislativo verso i 
primi giorni di questa settimana. 

INGHILTERRA. — Si ha per telegramma 
del 29 da Liverpool, che arrivarono due 
eminenti avvocati americani incaricati dal 
governo degli Stati Uniti di difendere i fe­
niani dinanzi ai tribunali inglesi.) 

AUSTRIA. — L'arcivescovo di Vienna, il 
cardinale Ranschep, ha pubblicato un mani­
festo in favore del mantenimento del con­
cordato. 

PRUSSIA. — Il Monitore prussiano reca 
la seguente notificazione: 

« Un rescritto del presidente della Confe­
derazione del Nord stabilisce come seguo i 
colori della'bandiera federale. 

« La bandiera della marina da guerra con­
siste in un fondo bianco diviso in quattro 
parti da una zona nera orizzontale e da una 
zona verticale. Nel mezzo si trova uno scudo 
rotondo portante l'aquila prussiana. Il quarto 
bianco superiore è rigato coi colori federali 
(nero, rosso, bianco), e porta nel mezzo una 
croce nera. Questa bandiera è stata issata 
fino dal 1 ottobre 1867 sui bastimenti da 
guerra prussiani. 

«La bandiera della marina mercantile fe­
derale si compone di tre zone orizzontali dei 
colori federali, nera a basso, bianca in mezzo 
e rossa in alto. » 

RUMENIA. — Le notizie dei Principati 
Danubiani continuano ad essere molto gravi. 

Il principe Carlo sarebbe sempre più riso­
luto nel volersi dichiarare indipendente, e 
tutto concorre a far credere che egli può 
contare sopra l'attivo appoggio della Russia. 

RUSSIA. — Si ha da Pietroburgo 27 feb­
braio : 

Lo Czar ordinò che sia cessata la pubbli­
cazione della Gazzetta planslavistica che 
usciva a Mosca. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del 2 marzo. 
Presidenza LANZA GIOVANNI, Presidente. 
La seduta si apre alle una e mezzo colle 

soliiie formalità. 
Cambray-Digny presenta i bilanci attivi 

e passivi pel 1869. 
L'ordine del giorno reca la discussione della 

proposta del deputato Rossi per V abolizione 
del corso forzoso. 

Presidente. La parola spetta al deputato 
Ferrara. 

Ferrara comincia per dire che se è per 
molte parti d'accordo colle considerazioni 
svolte dall'onor. Rossi, differisce alquanto con 
lui per ciò che riguarda le conclusioni pra­

tiche. Tutti ormai sono unanimi por v deplo­
rare il corso forzato e per desiderar^di Ve­
dere ristabilita la circolazione metallica, seb­
bene il corso forzato fosse il migÙeEr prov­
vedimento che si poteva prendere nelle cir? 
costanze in cui fu decretato. 

L'oratore difende l'onor. Scialoia dalie ac­
cuse che gli furono mosse per avere provve­
duto al momento" della guerra colla emissione 
della carta ai bisogni imperiosi della finanza 
e sostiene che tutti quanti sono alla Camera' 
oggi, debbono se vogliono essere imparziali, 
dire che-essi avrebbero fatto la stessa cosa. 

Non sa se è vero che l'onor. Scialoia ab­
bia la convinzione che in momenti di crisi 
bancarie lo Stato deve imporre sacrifici alla 
nazione per soccorrere stabilimenti pericolanti; 
ma se 1 avesse, i'oratore dichiara che non 
potrebbe consentire con lui. Bisogna in ogni 
modo distinguere i bisogni imperiosi della 
finanza nella primavera del 1866 dalla crisi 
bancaria che in quel momento andava svilup­
pandosi 

Vuohi dunque stabilire fino da ora che nella 
primavera del 1866 la crisi bancaria non ha 
reso necessario il corso forzoso per venire in 
aiuto ai commerci ed alle industrie, mar lo 
ha-imposto per il solo fatto delle circostanze 
straordinarie in cui ci trovavamo di una guerra 
imminente, di una crisi politica. 

Il corso forzato era la conseguenza certa, 
inevitabile delle circostanze politiche. 

Il corso forzato è dunque un buon consi­
glio a patto di non lasciarlo durare di più 
di quello che le circostanze strettamente lo 
rendano necessario. v 

L'onor. Ferrara dichiara che bisogna to­
gliere il corso forzato al più presto, ma non 
può consentire che esso sia tolto coi mezzo* 
d'un prestito, almeno fino a che non siagli 
dimostrato che non resta più nessun altro 
mezzo per rìesoire a questo intento. 

Crede che nelle attuali circostanze un pre­
stito sarebbe un'operazione rovinosa, perche 
anche potendolo fare con obbligazioni rim­
borsabili ed a premi non lo si potrebbe con­
trarre che sulla base del 10 0[n. Quand'an­
che* si volesse seguire il sistema delle lunghe 
annualità l'operazione sarebbe ancora mag­
giormente dannosa. 

Lo stesso dicasi del prestito coatto all'in­
terno perchè i contribuenti i quali debbono 
concorrervi sono costretti a ricorrere ad uo­
mini danarosi i quali non consentono a pre­
stare loro che a patto di grandi sagrifici. 

Il prestito volontario è un vero prestito, 
ma il coattivo non è che un carnovale per i 
ricchi. 

Suppone che il ministro voglia studiare la 
questione dell'abolizione del eorso forzato dal 
punto di vista di utilizzare le perdite che il 
corso coatto infligge alla nazione per estin­
guere gradatamente la circolazione cartacea, 
e non vi sarebbe ostile perchè in massima 
bisogna temere di estinguere d'un tratto 
questa circolazione fittizia. 

Il vero perno della quistione è l'abolizione 
graduale e non l'abolizione immeliata e com­
plessiva. 

L^oratore passa poi ad esaminare gli ap­
punti che sì muovono tutte le volte in cui 
vengono fatte proposte per il ritiro della carta. 

E sopra questo punto confida nella atten­
zione dì un suo onorevole collega di destra 
onde non correre il rischio di essere accu­
sato domani nel suo giornale di avere fatta 
una oziosa lezione di economia politica (Ila­
rità). 

Discorre della questione dal punto di vista 
economico per dimostrare che il protezionismo 
cartaceo non fece fortuna in nessun paese e 
meno che altrove in Italia. 

Il primo argomento in favore del protezio­
nismo della carta era che esso favorisce le 
industria. Ora distinti economisti lo hanno 
predetto e la pratica lo ha confermato; que­
sto argomento è un' illusione. Le industrie 
deperiscono, la produzione diminuisce, il la­
voro langue, gli operai fanno scioperi per au­
menti di salari, le navi marciscono nei porti. 
Quindi questo primo argomento è tolto e l'o­
ratore si congratula col ministro di non averlo 
accettato per buono e di averlo anzi respinto. 

Si dice che l'abolizione del corso forzato 
non produrrebbe nessun benefizio, ma non si 
pensa che oggi l'aggio deli' oro è di 15 OpO, 
che per conseguenza chi ha un b'ghetto di 
100 lire non ne ha in realta che 85. 

Moltiplicate questa proporzione ed esten­
detela a tutti i 25 milioni di abitanti e ve­
drete quale enorme perdita vi risulterà. Ora, 
ristabilendo la circolazione metallica, voi fate 
sì che le 85 lire ridiventino 100, che gli 85 
milioni divengano 100. Il benefizio è im­
menso, e non vi hanno che i ciechi per vo­
lerlo negare. 

L'oratore dimostra poi con copiosi argo-
I 

menti che il rit$$o del corso forzoso non erea 
nessuna perturbazione dannosa, ma là sua 
pronuncia troppo; stretta ci rende difficile di 
afferrare tutto le, sue idee. 

Sostiene che perturbazione non ci h%% se 
ci fosse, questa sarebbe una ragione per non 
togliere mai il corso forzoso. La quistione è 
chiara; o non c'è perturbazione, ed allora 
bisogna togliere il corso forzato, o la pertur­
bazione c'è e vi impedisce di toglierlo, ed al­
lora un paese che una volta adotta la circo­
lazione coatta della carta non può più mai 
abolirla, ed anzi deve fare ogni sforzo per 
conservarla, per non correrò il rischio di una 
perturbazione rovinosa. 

Ed intanto che avviene ? Che i fautori della 
perturbazione usufruttano tutti gii sforzi di 
un buongoverno, tutta la buona volontà della 
nazione di svincolarsi da questa nuova specie 
di gleba per impinguare se stessi, per fare 
di tutto onde sventare tutti i buoni piani, 
per ricorrere a qualunque mezzo onde sia 
conservato ciò che per tutti è una sventura, 
ma per essi solo è un benefizio, (approva* 
sione). » 

Si dice che il giorno in cui la Banca sarà 
forzata di riprendere i pagamenti in metallo, 
essa non potrà farlo compiutamente, e-perciò 
vi sarà sconcerto nella Banca e sconcerto nel 
credito pubblico. 

L'oratore non crede a questa obbiezione. 
Se la banca ha osservato in questi due anni 
tutte le preseri «ioni della legge, se ha man- ! 
tenuto nei termini legali la sua circolazione 
cartacea, se ha un portafoglio nutrito di 
buoni titoli, se insomma ha agito sempre 
colla debita prudenza, essa potrà senza scon­
certo riprendere i suoi pagamenti in metallo. 
La sua carta sarà accettata perchè essa è un 
titolo fiduciario, il quale riprende tutto il 
suo valore pel fatto del ritiro del corso for­
zoso, e con essa la banca potrà estinguere 
tutte le cambiali a vista che le verranno pre­
sentate. 

• 

La tema di uno sconcerto nella banca è 
dunque uno spauracchio. Vi potrà forse es­
sere nel ritiro del corso forzoso qualche in­
conveniente per la banca, la quale non ha le 
sue casse troppo ben fornite, ma se ciò fosse, 
deve forse lo Stato subordinare il benessere 
generale al benessere privato ? no. 

Lo stato ha lasciato esistere questi banchi 
privati, esso ha veduto con piacere i loro 
pingui guadagni mentre tutti perdevano, ma 
non può imporre dei sagrifici al paese per 
continuare che essi restino sempre avvolti 
nella bambagia. 

Non si tratta di tagliare il nodo a colpi 
d'ascia. Se la banca non ha avuto tutta la 
prudenza nelle due operazioni, bisogna che lo 
stato l'abbia per riguardo alla nazione, e se 
essa chiede del tempo per riprendere i paga­
menti in denaro sonante è necessario accor­
darglielo ; ma da ciò al subordinare il bene 
pubblico agli interessi di uno stabilimento 
privato c'è un abisso. 

Terminata coù la p.irte economica, V ora­
tore chiede di riposarsi, ciò che gli è accor­
dato. 

Broglio (ministro) presenta un progetto di 
legge già approvato dal senato, per modifica­
zione alle Camere di commercio. 

Ferrara, continuando, svolge il progetto 
accennato nella prima parte del suo discorso 
per venire alla abolizione del corso coatto. 

Non crede che i provvedimenti finanziari 
debbano avere la preferenza su quelli per abo­
lire il corso forzoso. 

Stimai e appoggia il ministro delle finanze, 
ma in ciò non è d'accordo con lui, e crede 
che questa non sia questione d'interesse se­
condario. 

Il primo dei nostri provvedimenti dev'es­
sere quello che assicura l'abolizione del corso 
coatto. Non abbiamo che un solo modo per 
fare cessare il corso, ed è di ricorrere ad un 
imprestito. Ma lo stato del nostro credito non 
ce lo consentirebbe che a condizioni rovino­
sissime. 

Molti subordinano V imprestito al pareggio 
del bilancio, ma questo pareggio può essere 
molto lontano, ne devesi tampoco supporre 
cose improbabili, o vaghe per credere pros­
simo questo pareggio. Non ci vogliono colpi 
di testa come Aspromonte e Mentana, non 
troppa fede in imperi che non si sa dove fi­
niranno, non sogni della fuga di Garibaldi, 
della morte del Papa ecc. ecc. per fondarvi 
sopra speranze che non hanno base. 

L'oratore dimostra quindi che il corso for­
zoso ed il pareggio dai bilanci sono cose af­
fato diverse e che non si concatenano affatto, 
Infatti non si è mai pensato al corso forzoso 
per pareggiare i bilanci. Il corso forzoso venne 
soltanto ideato per far fronte alle spese della 
guerra. 

Combatte la teoria che il corso forzoso 

I 

debba cessare soltanto il giorno in cui il bU 
lancio sia pareggiato. La circolazione metal v 
lica deve essere ripristinata prima di pen­
sare al pareggio. Cita quanto avvenne in In­
ghilterra per provare non esservi nessuna con­
nessione ira il pareggio ed il corso forzoso. 
Rammenta pure le discussioni avvenute pel 
maggio 1850 al Parlamento subalpino intorno 
all' abolizione del cotso forzato decretato nel 
1848 e dice che a nessun oratorejvenne nep­
pure allora in mente di sostenere questa con­
nessione. 

Conviene che la cifra dei danni sofferti dalla 
nazione per il corso coatto della carta, se non 
può essere calcolata esattamente, è però enor­
me. Come negare infatti questi danni, e come 
calcolarli quando si vede indebolita la pro­
duzione, diminuiti i consumi, distrutta la 
speculazione, tolto agli italiani ogni base di 
calcolo ? 

L'oratore esprime poi la credenza che per 
il momento in Italia la materia tassabile 
non esista, e che a nessuno riescirà di dare 
coi mezzo di tasse nuove un centesimo di, 
più alle finanze dello Stato. 
• Il solo modo di poter applicare nuove tasse 

è quello di richiamare il paese a nuova vita, 
di toglierli dal petto .quel peso che lo oppri­
me e che pre3to o tardi lo schiaccerà. 

Giunto a questo l'oratore svolge una pro­
posta che consisterebbe nei togliere il corso 
forzoso mediante l'emissione di nuovi titoli 

overnativi coi quali si pagherebbe la Banca. 
«e svolgimento di questa proposta non giunge 

però bene distinto fino ai noi. 
Dimostra poi essere deplorabile questo si- ' 

stema di volere sempre parlare di pareggio 
e di predicare sempre ai contribuenti le pa­
role : pagate, pagate, pagate ! mentre si to­
glie loro il modo di farlo. Si parla sempre di 
pareggio, si va sempre intorno colla lanter­
na magica, mentre certi banchieri, azionisti 
e giornalisti sostengono con tutta serietà che | 
alla fin fine la carta è un' inezia, che forse 
un giorno la si toglierà, ma che per il mo­
mento non vale la pena di occuparsene^ 
(Approvazione a sinistra). 

Parla del macinato e dice che allorché da 
privato propose questa tassa tutti lo male-
dirouo e lo ingiuriarono, ina allorché da mi­
nistro presentò quel progetto come un con­
trappeso al corso forzoso tutti l'accettarono 
a mani aperte. L'opinione del paese erasi ' 
cambiata per la sola speranza di vedere ces­
sare il corso forzoso. 

Termina l'on. Ferrara presentando un or­
dine del giorno col quale la Camera invita 
il ministero a presentare in tempo opportuno 
da essere discusso nel presente corso di que­
sta sessione un progetto di legge per fare 
cessare nel più breve tempo possibile il corso 
forzoso della carta senza ricorrere ad un 
imprestito. 

# Propone pure un'inchiesta bancaria inca­
ricata di studiare il problema dell'abolizione 
del corso coatto e di dare alla Camera tutti 
quei lumi che non sono mai soverchi nello 
scioglimento Jd' una tanto ardua questione 
(Approvazione a sinistra). 

'residente La parola è alPon. La Porta. 
La Porta comincia a discorrere della cir­

colazione cartacea, dimostrando come il paese 
bene non sappia a quale somma essa ammonti. 

Dimostra poi come sia obbligo del governo 
di provvedere al modo acche la Banca au­
menti gradualmente la propria riserva metal­
lica, in attesa del giorno in cui verrà ordi­
nato il cambio dei biglietti. L 

Conviene che il ritiro del corso forzoso 
produrrà qualche sconcerto, ma crede che 
questo rassomiglierà al dolore che prova l'am­
malato allorché il chirurgo procede all'ope­
razione che deve salvargli la vita. 

Propone due ordini del giorno intesi a chie­
dere la presentazione di due progetti di legge: 
il primo per limitare l'emissione della carta 
convertibile e per l'aumento della riserva 
mettallica della Banca, ed il secondo per la 
cessazione del corso forzoso e per l'estensione 
graduale della carta in circolazione per conto 
dello Stato col mezzo di carta governativa 
con corso forzoso ammortizzabile ogni anno 
in certa quantità, carta libera per i cittadini, 
obbligatoria per lo Stato o per la Banca. 

La Camera è disattenta e quasi deserta. 
Si estende lungamente ad esaminare il 

macinato e combatte questa tassa come quella 
che colpisce, in ragione inversa della materia 
imponibile, cioè il lavoro, il pane e la miseria * 

La seduta è sciolta alle ore 5 1̂ 2. 

I 

l i 

InUNAlA L 
E NOTIZIE VARIE 

Sappiamo che ieri la Deputazione pro­
vinciale, preoccupata delle voci diffuse sulla 
rinuncia data dal sig. commend. Zini alla 
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carica di Prefetto di questa provincia, si ,e 
recata presso dì lui per conoscere quanto siavi 
di vero in quelle voci, e per esprimere il ram­

marico nel caso in .cui siterìfioassero. ; A 
Sappiamo pure che il Prefetto si è mostrato} 

riconoscentissimo a questo attestato di fiducia 
e di stima datogli dalia Baprfentaazap|o-
vinciaie ; e che avrebbe anche lasciato intendere, 
come egli sarebbe ben lieto,di veder^ rimasej 
le ragioni che potessero condurre a questa 
eventualità. 

domina, — Venne nominato a professore 
straordinario di agraria, genealogia e mine­
ralogia il sig. A. cav. Keller. — Finalmente 
dopo vent'anni di supplenza era giusto che 
ai pensasse al suo stabile collocaménto. 

l ienettceuza. Riceviamo il seguente ap­
pello alla carità cittadina, e lo pubblichiamo 
con la speranza che venga assecondato dai 
cuori gentili e generosi: 

« Padova, 15 febbraio 1868. 
« Tra i molti istituti di beneficenza di cui 

va ricca la nostra città havvi quello degli 
Asili infantili. Ivi i figli del popolo vengono 
ricoverati, e col vitto quotidiano si imbandi­
sce ai essi il pane dell'istruzione. Quelle 

. giovani intelligenze vengono così coltivate e 
eoa l'educazione diventano ottimi cittadini 
quei giovanetti, che abbandonati a se stessi 
sarebbero stati probabilmente preda del vizio. 

« La società del Buon Umore, fedele al 
suo programma di « Allegria e Beneficenza » 
ha determinato di venire in soccorro di un 
Istituto che deve in ogni guisa essere sor­
retto, e perciò ha devoluto ad e3sa oltre alla 
metà dell'introito di una Lotteria di Benefi­
cenza, che la Società si propone dì dare la 
sera del giovedì di Mezza Quaresima al tea­
tro Q'moordi quale intermezzo di un veglione 
mascherato. 

« Ad attuare la detta lotteria, la Presidenza 
del Buon Umore ha invitati i sottoscritti a 

• costituirsi in Commissione, ed essi, accettando 
il man lato, iniziano la loro opera facendo un 
caldo appello a tutti i cittadini. 

« Perchè l'esito corrisponda ai desiderii è 
necessario che ognuno concorra a rendere la 
lotteria numerosa di premi. A tal fine si è 
istituito uà ufficio di ricevimento dei doni 

. presso il sig. Aurelio uob. Lonigo. Ad ogni 
oblatore sarà rilanciata regolare ricevuta con 
l'indicazione del dono offerto, e tanto il nome 
dell'offarente quanto le qualità del dono sa­
ranno pubblicati nel Giornale di Padova. 

' « L'Italia rigenerata politicamente deve 
andar incontro con la maggior fretta possi­
bile ad un avvenire di grandezza e di pro­
sperità. Questa meta, che è l'aspirazione di 
ogni onesto patriota, non è possibile raggiun­
gere che coll'istruzione del popolo ed avviando 
,e masse al lavoro. L'istituzione per la quale 
invochiamo la vostra gouerosità risponde allo 
scopo, e noi saremmo soddisfatti, se ottenuto 
mercè di voi un buon esito, potremo dire di 
aver portata una pietra al grande edifìcio 
del benessere del popolo nostro. 

« II presidente 
MIARI FELICE. 

« La Commissione: Card'in Fontana An­
tonio - Corinaldi Augusto - Gaudio Luigi -
Lazzara Antonio - Levi Alessandro - Lonigo 
Aurelio - LoviselU Pietvo •• Miiuta Giovanni 
- Sanmartin Antonio - Vanzetti Cesare - Zacco 
Alberto. 

« Le offerte si riceveranno da oggi a tutto 
marzo p. v. dalle ore 12 alle 2 po­

meridiane, presso il sig. Aurelio nob. Lonigo 
in via Maggiore, n. 230. > 

Magazzino cooperativo. — Pubbli­
chiamo con piacere il primo elenco di coloro 
che sottoscrissero azioni di questa provvida 
istituzione. 

Rammentiamo ancora che l'azione è di L. 10 
e che le sottoscrizioni ed i versamenti si ri­
cevono presso la Banca Mutua popolare a 
S. Carlo e alla Banca del popolo a S. Cle­
mente. È urgente che il capitale si allarghi 
e al più presto possibile. 

Desideriamo che i nostri cittadini prose­
guano a rispondere tosto e largamente all'ap­
pello, e che avremo ripetute occasioni di pub­
blicare simili liste. 

Ecco i nomi: 
Sinigaglia doti Agostino — Quaglio An­

gelo — Sabbadini Antonio — Vason Carlo — 
Bragian Antonio—-Pelizzari avv. Francesco — 
Pollini dott. Luigi — Marcolini dott. Antonio 
Maria — Alturi Pietro — Festler dott. Se-
verio •— Cattaneo Gaetano — Lorenzoni An­
gelo — Crovato Stefano — Crovatp Francesco 
— Bertollv Francesco — Marzolo prof. Fran­
cesco — Rasi dott. Andrea — Obiach Settimo 
— Beggiora Giuseppe — Marina fratelli. 

Per azioni 58. 
fca Società fàlBuon umore dichiara che 

•• per sua parte non venne presa alcuna inizia-

^ 

tiva per sussidiare a ramo M una colletta 
la Società del Teatro Nuovo. m ' 1 

Unione l iberale . — 1/ Unione e cou-
«ocatà per una^ seduta da tenersi questa sera 
.martedì 3 marzo alle ore 8 pom. nelle sale 
del* Teatro Nuovo, col seguente 
; , "! ! ì®Mine del giamo 

1. Deliberazione intorno alla proposta isti­
tuzione d'ttnJgioimale. 

2.'Proposta d^n sfocio intorno alla costi­
tuzione di altri eentri deli' Unione nella prò-
vincia. 

3. Discussione del rapporto della Gommia­
mone nominata per lo studio delle leggi di 
,finanza,riguardo ai progetti sulla riscossione 
delle imposte, sul servizio di tesoreria, sulla 
cessazione del corso forzato dei biglietti di 
banca. 

4. Proposta della presidenza per lo studio della 
legge di riordinamento amministrativo, e delle 
questioni relative alla unificazione giudiziaria. 

5. Elezione d'un segretario e dell'economo-
ca3siere in sostituzione dei .rinuncianti. 

Il presidente 
AVV. COLETTI. 

Pressa t i «la muovi l amen t i contro 
l'abuso di trasportare in ore diurne le tine 
di espurgo de' pozzi neri da porta Codalunga 
verso Bassano e Li mena, onde i poveri pas­
santi sono ammorbati dal fetore-, noi ritor­
niamo a pregare chi dee vigilare colà alla 
pubblica igiene, accie compia una volta il 
dover suo e dia soddisfizione ai reclamanti. 

IAOrarlo del le Scuole Magistrali 
è il seguente : Per le maschili, dalle 7 ant. 
alle 12. - Per le femminili, dalie 12 1$ alle 
5 pomeridiane. 

Teatro CJoncortll. Marcellina. È UU 
dramma in due atti che il signor Marenco 
volle intitolare idilio, non sappiamo con quan­
ta proprietà di vocabolo, essendo un argo­
mento che non ha nulla d'Arcadia. Pur troppo 
è informato di quell'eccezionalismo materiale 
che si riscontra, fortunatamente di rado, nella 
nostra società corrotta, e che chiamasi civile. 
Il primo atto è un gioiello, ed è, può dirsi, 
una fisiologia dell'amore. Tutti i riflessi di 
un'anima innamorata si diffondono come dalle 
teorie del ginevrino. i 

L'atto secondo è scadente. Se togli la sse­
na di Alessandro con Martellina tutta fuoco, 
tutta seduzione, la stilla per così della pas­
sione che trabocca nella feccia del nappo, e 
che sicuramente non edifica la morale, il re­
sto è un raffazzonamento di dialoghi scaviz­
zolati fuori da una mente stanca senza una 
preventiva orìitura dello sviluppo. 

Un Matrimonio sotto la repubblica fran­
cese è un Dramma di stoffa parigina coi mi­
racoli di quella scuola, ma improntato d'in­
teressanti episodi. 

L'esecuzione fu lodevole. 
Proget to pei» lo spettacolo d' Opera 

della Fiera. 
Un nostro concittadino ci presenta il se­

guente piano per poter raccogliere con mag­
giore facilità i fondi necessari per l'apertura 
del Teatro col solito spettacolo decoroso di 
Opera e Ballo. 

Noi la raccomandiamo alla Società .del 
Buon Umore come quello che meglio d'ogni 
altra potrebbe iniziare la soscrizione delle 
azioni occorrenti, tanto per le simpatie che 
essa gode quanto per la sua operosità. 

Alla Presidenza del Teatro oltre le somme 
votate occorrono L. 11,000. ! 

La Società del Buon Umore dovrebbe rac­
cogliere invece L. 15,000 divise in azioni. 

N. 150 da L. 50 
» 150 da » 25 
» 375 da » 10. 

Di queste L. 15,000 ne sarebbe destinate 
11,000 per lo spettacolo. Si farebbe quindi 
l'acquisto di tre cavalli. Uno di essi del va­
lore di L. 1800, gli altri due di L. 1000. Il 
primo sarebbe dato a premio, mediante estra­
zione a sorte, agli azionisti da L. 50, e gli 
altri due agli azionisti da L. 25, e da L. 10 
con estrazione separata. 

Le rimanenti 200 lire servirebbero per le 
spese. 

Che ne dice la Società del Buon Umore $ 
Ci pensi e seriamente! 

Shorgna. —• Certo venditore di aranci, 
nella scorsa notte avendo fatto troppo co,-
piose libazioni a Bacco, barcolando, cadde a 
terra e si feriva il capo, perloche veniva ac­
compagnato dalle guardie di P. S. al civico 
spedale. 

Sequestro. — Fu operato il sequestro 
di un revolver a 6 colpi, rubato a certo C. 
Alessio, presso B. C. di Montagnana, qui di­
morante. 

Fu r to . — A certo F. Giovanni, villico, 
veniva la scorsa notte rubata una cavalla del 
valore di L. 200, essendo stata lasciata aperta 
la stalla. 

Sulle bande musical i militavi. In 
quanto onore fosse tenuta la nobilissima arte 
della musica in tutti i tempi e presso tutte 
le nazioni colte lo affermano le pagine della 
storia, non che quelle della Mitologia che la 
divinizza. Dirò anzi che la maggiore jcoltura 
nazionale andò sempre congiunta a quella 
delle arti belle, Ira le quali, se non prima, 
nò manco seconda fu mai sempre la Musica. 
Nonv?ha Corte senza musicisti di camera. 
Il musicista è ammesso alla conversazione e 
perfino al desco dei principi. Insomma tutto 
ciò che possa concorrere a dimostrare una 
venerazione all'arte musicale viene sempre ed 
ovunque praticato. La generosa antica nobiltà 

K veneta legittimava quali patrizi quelli che 
nascevano dal connubio fra un gentiluomo e 
la figlia d'un maestro di musica. E come 
no? Se in tanto pregio ò l'arte, perchè non 
lo potrà essere del pari l'artista1? Non nego 
che fra i musicisti non ve ne sieno di ecce-
,zionabili, perchè si rendono immeritevoli di 
chiamarsi figli di Euterpe, dacché il loro 
materiale esercizio per un puro mercenario 
guadagno ragionevolmente li anatemizza; ma 
questi non devono essere confusi col vero 
artista. 

Ora mi si dirà: ove va a finire questo 
breve, ampolloso esordio? Con pochi detti 
mi spiego. Io ebbi occasione, non ha guari, 
di ammirare la valentia di qualche maestro 
di banda-musicale-militare, e dissi tra me : 
« non si scrive, non 3'istituisce e non si 
concerta in questo modo senza essere veri 
maestri in arte. » Di fatti verifico il loro 
artistico sapere anche mediante famigliare 
conversazione, e ne provo sommo piacerà 
nell'abbraeciare degni fratelli in arte. Gli e 
un fatto incontrastabile che il maestro di 
musica debba possedere genio inventivo, e 
scienza teorico-pratica, e che senza tali re­
quisiti nessuno potrà mai aspirare ad essere 
degnamente appellato quale maestro, ma quale 
semplice materiale professionista. Il semplice 
professionista abbiasi analoghi compensi, che 
il maestro e meritevole di occupare^ nn po­
sto nobile, onorifico e dignitoso. E troppo 
mortificante per chi sappia dar saggio di ma­
gistrale valentia il vedersi considerato quale 
subalterno ed occupante gradi inferiori sia 
nella civile che nella militare società. Senza 
un'attitudine artistica e senza un intenso 
studio nOu può l'aspirante divenire vero 
maestro ; ma una volta ch'egli abbia raggiunta 
la meta, acquista un titolo e un diritto per 
essere ammesso al nobile rango dell'ufficialità. 

Se il milite semplice ed il così detto bas-
souffìciale souo tenuti ad una scuola pura­
mente pritiea, e coi dovuto esercizio se ne 
impadroniscono si rendono degni di essere 
apprezzati e corrisposti. Non torna così del­
l'ufficiale, che ad una scuola pratica deve 
congiungere uno studio teorico, letterario e 
scientifico, senza di cui non potrà aspirare 
ad una nobile dignità. Ma il vero maestro 
di musica, e sia pure di uua Banda mili­
tare, non potrà mai essere salutato per tale 
senza avere,percorso severissimi studi teorici, 
letterari e scientifici. E di quanto sapere 
scientifico di calcolo matematico, e quasi sem­
pre mentale-estemporaneo, nou deve essere 
donno il maestro!... Chi ne possiede la scienza 
può solo giudicarne. 

Oso sperare con viva fiducia che chi tiene 
nelle mani la somma delle militari reggenze 
vorrà benignamente ed equamente effettuare, 
quanto era già disposto, accordando ai Mae­
stri di Banda il rango e l'uniforme d'uffi­
ciale ; distintivo che anche le altre nazionijac-
cordano, e che — « se si nobilita il meritevo­
le artista, non si lede menomamente 1' amor 
proprio della nobile casta della militare uf­
ficialità. » \M., B. 

Anche Este festeggiò e rese brillante 
il suo carnevale con uà concetto degno delle 
migliorate condizioni dei tempi. Costituitasi 
una società di cittadini, e tra questi scelta 
una direzione, ai poterono avere delle buone 
serate; ma ciò che maggiormente mi sorprese 
con grata compiacenza, e che vorrei vedere 
imitato anche in altre città, si e lo scopo 
umanitario a cui conversero in gran parte i 
divertimenti di questa simpatica terra. La 
direzione dei carnevale, bene interpretando 
che il popolo ò il primo cemento di civile 
esistenza, pensò ottimamente di divertirlo e 
di educarlo. Si dispensò nel giovedì grasso 
un desinare a tutti i poveri che accorsero a 
ricevere ben più di mille razioni e attesta­
rono in varie forme la loro viva riconoscenza; 
poi con massimo ordine e allegria si fé' il 
baccanale. Nel martedì successivo si dispensò 
pubblicamente pane e vino, e si chiudeva pure 
con una splendida festa popolare tra il libero 
evviva scambiato da ogni ceto della cittadi­
nanza. 

Sìa lode pertanto alia direzione tutta dei 

1 carnevale, e massimamente al sig. Eugenio 
Gasparini, il quale, benemerito già per altri 
titoli, volle accrescere al suo nome maggiori 

simpatie1 per l'operositày l'intelligenza e]l'a­
more addimostrati in tutte queste fauste ri­
correnze, in cui parve rinascere e stringersi 
il popoloi con piìi saldi vincoli di fratellanza 
e unità. 

ULTIME NOTIZIE 
• ; • 

Dal Pungolo ; 
Non è vero che i'ex-re d'Annover, Gior­

gio V, abbia l'intenzione di lasciare la Bua 
residenza di Ilietzing in Austria, per pren­
dere stabile dimora a Londra. , 

La Liberté.dicesi in- grado di assicurare, 
Che il suddetto ritirò tutti i fondi ohe te­
neva nella Gran Brettagna, costituenti buona 
parte del suo patrimonio privato, per ag­
giungerli ai vistosissimi capitili di cui di-, 
spone nell'attuale sua residenza. 

' • - ' " • - i ' ; , ; - ; : - . ; , . / 

Sulle ferrovie della Germania del Nord, 
si costruiscono dei vagoni di quarta classe 
che dovranno servire pel trasporto dei fe­
riti in tempo di guerra. 

Il Me moria l JDiplomatique assicura che 
tra la Russia e la Persia si è stabilito un 
accorcio in vista d'nn'azione comune a danno 
della Turchia. 

Dicesi che dietro una parola d'ordine ve­
nuta da Pietroburgo, il Governo persiano 
abbia fatto delle energiche rimostranze al 
gabinetto di Costantinopoli a proposito di 
violazioni di territorio e dell' arresto di al­
cuni sudditi persiani, brutalmente incarce? 
rati dal governatore di Bagdad. 

1 / «J 

Nel ricco sobborgo di Galata ( Costanti­
nopoli ) si. sta trattando un considerevole 
prestito, per conto del governo turco, il quale 
offre in garanzia il provento delle dogane 
della capitale. 

*\ 

DISPACCI TELEGRÀFICI 
(Agenzia Stefani) 

PARIGI, 2. — Corpo legislativo. — Havin 
dice che non vuole leggere il verdetto del giurì, 
d'onore, ma vuole constatare che il giuri 
dichiarò false e calunniose le asserzioni di 
Kerveguen. Le parole di Havin vengono fre­
quentemente interrotte. Dopo la chiusura di 
questo incidente Simon solleva la questione 
circa il modo con cui fu interpretato il re­
golamento nell'ultima seduta della Camera. 
Jerome David risponde che come presidente 
non poteva agire altrimenti di quello che 
fece. Venne presentato un rapporto sul pro­
getto dei contingente di 100 mila uomini, e 
il terzo rapporto supplementare sulla legge di 
Stampa. La camera è aggiornata a mercoledì, 

h'Etendard smentisce la voce che fu sotto­
scritta una nuova Convenzione tra la Francia 
e l'Italia. Queste potenze non firmarono di 
recente altra Convenzione che quella modi­
ficante il trattato pel traforo del Moncenisjo. 

VIENNA., 2. — Teghetoff fu. nominato co­
mandante in capo delia marina. • ; 

PARIGI, 3. — Il Moniteur. annunzia che 
l'imperatore prese il lutto per tre settimane 
in occasione della morte del re di Baviera, 

MADRID, 2. — Fu vietata l'esportazione 
de' cereali. 

FRANCOFORTE, 2. — È arrivato qui il 
principe Napoleone. 

< 
^ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ M » ^ ^ M l ^ « — 

Ferd. Campagna gerente responsabile. 

» — r * 

Esposizione universa le di Par ig i . 
— Sotto Commissione di Padova. La Sotto 
Commissione per l'Esposizione di Parigi ren­
de noto che il R. Commissariato colla Cir­
colare 13 febbraio p. p. n. 54, porta a co­
gnizione del pubblico, com' egli si trovi nel­
l'Ultimo periodo delle sue funzioni, le-quali 
avranno intieramente fine con tutto il mese 
di marzo corr. Occorre quindi che tutte le 
comunicazioni, tutte le domande, tutti i re­
clami di qualsiasi specie degli espositori ven­
gano indirizzate a Firenze al Commissariato 
medesimo prima dello spirare del termine 
indicato. • 

Dopo di esso uè le Sotto - Commissioni e 
Giunte, nò gli espositori potranno più otte­
nere alcuno schiarimento o risposta, e tutte 
le pratiche concernenti l'esposizione si riter­
ranno assolutamente esaurite in tutti i loro 
effetti, perchè rimanendo sciolto il detto R. 
Commissariato non potrebbero più trattarsi 
adeguatamente gli affari che lo concernono, 
ed è esplicita decisione del Ministero del Com­
mercio, di non dare, sciolto il R. Commis­
sariato, alcun* seguito agli affari in discorso. 

Padova, addi 2 Marzo 1868. 
Il Presidente 

M. V. JTaeur. 
Il Segretario 
A. Sacchetto» 

1 

. 



GIORNALE DI PADOVA 

' 
• 

EDITTO 
'Nel giorno 25 Novembre 1867 veniva tro­

i a t a dalle Guardie di P. S. nella seconda 
«orle del Capitaniate una specie di casacca 

>rcoÌor marrone sbiadito, logora ed in qualche 
parte rappezzata. 

Non essendosi finora rinvenuto il proprie­
tario della medesima si avverte col presente 
chiunque potesse avervi interesse che con 
odierno Decreto si è desistito dalla procedura 
paBBfto l'oggetto in discorso nel depositorio 
4i questa Preturâ gjjj&ìfJ 

Il Consigliere Dirigente 
F. Fiorasi 

Dalla R. Pretura 
Padova 21 Febbraio 1808. 

(2 pub. n. K5) G. Graziani 

N. 593. 
EDITTO. 

• 

Si rende noto che ad istanza di Pietro 
Fetrih fu Felice ed a carico di Luigi Cat-
tapan Iti Giovanni si terranno in uilicio di 
questa Pretura nei giorni 16 23 e 30 p. v. 
marzo dalle ore 10 ani. abe ore 2 poni, tre 
«sperimenti d'asta pella vendita degli immo-
l)ifi sotto descritti ed alle seguenti 

Condizioni 
1. La vendita dei beni si fa in un solo 

lotto ; 
2. La delibera seguirà a favore del mag­

giore offerente; nei due primi esperimenti a 
, prezzo superiore od eguale alla stima; e non 
.'effettuandosi la vendita al primo o secondo 
incanto, verrà si bastato, lo stabile al terzo 
incauto per qualunque prezzo al di sotto delia 
Mima, quando basti a cautare i venditori 
iscritti; 

3. Il pagamento dovrà essere effettuato in 
moneta legale; 

4. INon sarà ammessa alcuna offerta, tranne 
quella deli'esecutante, se previamente non 
avrà l'oblatore depositato il decimo dell'im­
porto, su cui si apre l'asta, da trattenersi 
ove rimanesse deliberatario, od altrimenti 
da restituirsi. . 

5. Ad eccezione dell'esecutante, ogni deli-
Jberataiio dovrà, pure depositare entro giorni 
quindici successivi alla delibera il prezzo di 
acquisto, nei quale saia imputato il deposito 
precedente mente tatto. 

6. Tulle le spese e tasse della delibera 
'-Dannino a ctrico del deliberatario. 

"t. Dal giorno della delibera il deliberatario 
avrà u godimento dei beni, e dovrà sostenere 
tutu ì pubblici i>ggràri; le servitù a cui fos­
sero st ggetti, e le decime e quartesi se ed 
jn quanto colpissero i beni stessi. 
; 8. Entro giorni quindici dalla delibera sa­

ranno rimborsate sul prezzo della delibera 
al' Procuratore dell' esecutante le spe»e tutte 
«accorte per l'esecuzione, previa liquidazione 
del Giudice. 

• • 

9; Gli stabili e fondi vengono venduti nello 
JJtato ed essere in cui pi esentemente si tro­
vano, senza che il deliberatario possa vantai e 
difilli di -ritenzione o di diminuzione dei 
prezzo, e senza alcuna garanzia per parte 
dell' esecutante. 

10. Adempiuto che avrà il deliberatario 
a tutie le suaccennate condizioni, otterrà il 
decreto d'immissione in possesso, e farà vol­
turare a bua ditta gl'immobili acquistati;. ,-3 

11. Mancando poi egli all'adempimento 
delie pieuccennate condizioni 0 ad alcuna 
di esse, si passerà al reincauto dei Beni a 
tutte di lui spese e danni, od a qualunque 
prezzo. 

Descrizione dei beni 
A ditta Cattapan Luigi quondam Giovanni. 

In comune censuaria di ti. M. di Lupari Triv. 
JV. di Mappa Quali là Perticato 

! 

. 

alla R. finanza di Padova prodotta contro 
Bòllnrdi Marina quale tutrice dei nobili Fi­
lippo ed Adriano Friuli Bon e consorti avrà 
luogo nei giórni 9 30 marzo è 16 aprile p. v. 
sempre dalle ore 10 ant. alle 2 pom. in questo 
tribunale nel consesso N. 20, dinanzi apposita 
commissione il triplice esperimento d'asta 
degli immobili sotto descritti alle seguenti j 

Condizioni. 
1. Al primo ed al secondo esperimento, il 

fondo non verrà deliberato .al di sotto del 
valore censuario che in ragione di 100 per 4 
della rendita censuaria di austr. L. 78: 12 
importa it. L. 1675: invece nel terzo esperi­
mento lo sarà a qualunque prezzo anche in­
feriore al suo valor censuario. 

2. Ogni concorrente all'asta dovrà previa­
mente depositare V importo corrispondente 
alla metà del suddetto valore censuario, ed 
il deliberatario dovrà sul momento pagare 
tutto il prezzo di delibera, a sconto del quale 
verrà imputato l'importo del fatto deposito. 

3. Verificato il pagamento d< 1 prezzo sarà 
tosto aggiudicata la proprietà nell'acquirente. 

4. Subito dopo avvenuta la delibera, verrà 
agli altri concorrenti restituito l'importo del 
deposito rispettivo. 

5. La parte esecutante non assume alcuna 
garanzia per la proprietà e libertà del fondo 
subastato. 

* 

6. Dovrà il deliberatario a tutta di lui cura 
e spesa far eseguire in censo entro il termine 
di legge la voltura alla propria ditta del­
l'immobile deliberatogli, e resta ad esclusivo 
di lui carico il pagamento per intiero della 
relativa tassa di trasferimento. 
• 7. Mancando il deliberatario all'immediato 
pagamento del prezzo, sarà in arbitrio della 
parte esecutante tanto di astringerlo al pa­
gamento dell' intero prezzo di delibera, quanto 
invece di eseguire una nuova subasta del fondo 
a tutto di lui rischio e pericolo, in un solo 
esperimento a qualunqte prezzo. 

8. La parte esecutante resta esonerata dal 
versamento del deposilo cauzionale dì cui al 
N. 2 in ogni caso: e così pure dal versa­
mento del prezzo di delibera, però in questo 
caso lino alla concorrenza del di lei avere. E 
rimanendo essa medesima deliberataria, sarà 
a lei pure aggiudicata tosto la proprietà degli 
enti subastati; dichiarandosi in tal caso ri­
tenuto e girato a saldo, ovvero a sconto del 
di lei avere l'importo della debberà, salvo 
nella prima di queste due ipotesi l'effettivo 
mmediato pagi mento della eventuale ecce­
denza. 

9.11 deliberatario assume sopra di se il 
qualunque onere cui apparisce obnixio 1' im­
mobile a favore della fabbriceria parrochiale 
degli Ògnìsaiiti in Padova. 

Immobile da subastarsi. 
Casa al mappnle N. i;083, del comune cen­

suario di Padova, della superficie di pertiche 
censnarie 0: 'ĉ  coila rendita censuaria di 
austr. L. 28: 12. 

Locchè si pubblichi come di metodo. 
Il Presi 

2545 
254ti 
2547 
1>549, 

Arat. alb. fit. P . —14 
Aratorio » —41 
Aratorio » —54 

Casa » - 53 

Rendita 
L. - 7 0 . 
» 1.92 
» 2.53 
» 4L 57 

Totale P. 1.62 L. 46. 72 
E U presente si affigga nei luoghi soliti, e 

»i inserisca per tre volte nel Uìorncile di 
Padova. 

Balia R. Pretura, 
Cittadella 3 febbraio 1868. 

-

Il Pretore 
-

Tombolato cane. 
{Z. pubbl. N. 92) 

\ 

fi. 1461. 
EDITTO 

Si rende noto che ad istanza 7 febbraio 
«orr.'K. J4ó't del R. Ufficio del Contenzioso 
ànanziario Venoto rappresentante la R. dire­
zione del Demamo e tasse in Venezia sucessa 

Zanella. 
Dal R. Tribunale Provinciale 

Padova 14 febbraio 1868 

(3. pub. n. 97.) 
Carnio D. 

"ZZ?r?~!-

9 
J T 

J I 
in Padova 
Stabile al 

Ponte Molino, ad uso di Caffè, con 
mobiglie e Bigliardo , e sovraposta 
casa. 

Rivolgersi per ulteriori dati, allo 
Studio del Notaio A. M. Berti; Via 
Forzate. (12 p. n. 51) 

1 
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FARMACISTI 01 8. A. 1 IL l'IUNCll'E 
NAPOLEONE, A FA Ritti. 

Sotto una forma limpida ed aggradevole, 
questo medicameli 0 riunisce la ehinnechina, 
che è il tonico per ecceìlenza e il Terrò uno 
(lei principati elementi del sangue, K a questo 
titolo che os^o è adottalo, dai più distinti me­
dici di Iarigi per guarire la pallidez-.a, facili-, 
tare lo sviluppo delle ragazze e ridonare al 
corpo i.suoi principi! alterati 0 perduti. Esso 
fa rapidamente scomparire i m'ali di stomaco 
intollerabili, suscitati dall'anemia 0 da leu­
correa, ai quali le donne sono sì sovente sog­
gette; regolarizza e facilita la mestruazione, 
e io si prescrive con successo ai ragazzi pal­
lidi, linfatici 0 scrofolo.-i. Eccita inoltro l'appe­
tito, favorisce la digestione e conviene a tutte 
le persone il cui sangue è impovei ito dal la­
voro, dalie malattie e dalie convalescenze lun-, 
glie e difficili. I buoni risultati non si fanno 
ttiui attendere. 

Esigere su ciascuna boccetta la firma: OR1-
MAULT e C. — prezzo fr. 3,5:0, 

Deposito farmacia DAMIANI ai Paolotti. 
(4 pubi 11. 5) 

*$1 
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SESTÀ ESTRAZIONE 16 MARZO 1868 

T.A.' 
CON PREMII 

Lire 1 0 0 1 ecc 

presso ditta F R A N C E S C O ASSI cambia-valute 
via delle Debite 

cedono 
VIGLIETTI ORIGINALI 
PROMESSE 

Buoni di Banca 

i 

concorrere 
Fadova li 2 Mano 1868. 

suddetti premi a ceri 
(1 pub. n. 107) 

DELLA DITTA 

CARLO Dott. ORIO di Milano. 

1. C a r t o n i oi°%fiìai'f Glf tupoi icsI verdi annuali. 
2. d e t t i c*Cg;fB»«rÌ come sopra non garantiti annuali. 
3. d e t t i di prima riproduzione v e r d i a n n u a l i . 
4. S e m e n t e s t e s s a in grana. 

//. tutto pronto peW allevamento 18C8 
nonché 

5. A s s o c i a z i o n e all'importazione Seme Bachi O r l g l n a i ' i Giani :«mesi v e r d i a n -
r i c a l i peli' allevamento 1869 a r rc -zzo d i c o s t o a tei mini del l 'rogrrnma - Statuto 9 

febbraio anno corrente. 

Per Fadova — Venezia — Treviso Rovigo, presto A. SI-SAN in Padova, Via Municipio N. 4* 
(7 pub. n. 89) 

' 7 ! r j jM^y»^M^ j i ? ' ' Tygg? 

N* Pillo.'" di Hotyovvày tifoni -ijiurpuwlo 

P I L L O L E DI HOLLOWAY 
1 

Questo rimedio è riconosciuto universal­
mente come il pia eSic&ce del mondo. 
Le malattie, per l'ordinario, non hanno 
che una sola causa generale, cioè : 
riinpurez/-.a del sangue, che è la fon­
ema della vita. Detta impurezza si 
rettifica prontamente per roso delle | 

lo .stomaco e le intestino per mezzo delle 

o* 

CO­
CCI. 

lavò proprietà balsamiciié, puriiicano il : *ngue, danno tuono ed energia a' nervi 
v i:nmcKAi} ed fri vigpriscojtfb l'intiero sisf. ria. Esse rinomate Pillole sorpassano 

Vogui nitro medicinale per regolare la ò % ustione. Operando sul fegato e sulle 
!•»;.•;n in tmào sommamente suave ed oìfeace, esse regolano le secrezioni, for­
tificano il sistema nervoso, e rinforzali' ogni parte della costituzione. Anche 
Io persone della più gracile compiasi"- ne possono far prova, senza timore, 
degli effetti impareggiabili di quéste >ttime Pillole, regolandone le dosi, a 
seconda dell© istruzioni contenute negli stampati opuscoli che trovansi con 

. ogni scatola. 

IGUENTO DI HOLLOWAY. 
Finora la sciènza, modica non ha mai presentato rimedio alcuno che possa 

paragonarsi con questo maraviglioso Unguento che, identificandosi col sangue, 
circola conesso fluido vitale, ne scaccia Te impurezze, spurga e risana le parti 

/ 'intrugliate, e cura ogni genere di piaghe ed ulceri. Esso conosciutissirao 
Unguento è un infallibile curativo avverso le Scrofole, Cancheri, Tumori, 
Male di Gamba, Giunture Raggrinzate, Reumatismo, Gotta, Nevralgia, 
Ticchio Doloroso, e Paralisi. 

Oatti !iu>dì̂ .nu'nti vendousi ir* scatole e rtuAÌ (accompagnati da ragguagliato iitnuioni In lingua 
Ilùliana) da tutti i principali farmaciflti del mondo, e presso lo atct 

>.rf 

fltoeso Autore, 
il PROî ttaouB HOLLOVAT» Londra, Strand, No. 244, ' * 

HF* f i*^>ti^,*-^MHL.tUs3'^^' *-*'*V ^"^^v*^^^* f fh^M^^• i^^^n>^r^vx* f r . o w r A 4 ( ì r^ t5(Vc iS{H 

AI VITICOLTORI 
* 

Settimia Pagolia dimorante in questa Città, 
Piazza del Carmine, civico N. 7. rosso, dopo 
vari esperimenti praticati in più località sulle 
viti affette della Crittogama, è giunta a isco-
prire un nuovo sistema per risanare le uve 
dalla detta malattia,con un sensibile rispar­
mio di spesa e mano d'opera, in confronto di 
quanto sin qui venne praticalo colla.zolfo-
ratura. 

Ogni possidente ed afflttanziere ohe credesse 
di servirsi dell'opera della sunnominata, non 

tutto il corrente mese e non avranno spesa 
di sorta * ' • 

senonchè a frutto compito 
previo i mezzi di trasporto indicati a l l ' a r t i ­
colo 3. del suindicato programma. ' : 

(7. pub. n. 74) 
-"? ; V i i « . f W f i n.t-v*-M fv - i r ^ 

usicale 
Metodo d'istruzione 

D I C A N T O C O R A L E 
> 

Prezzo italiane lire 1.50 
composto 

DA. 

ha che rivolgersi all'abitazione della mede­
sima onde da apposito Programma rilevare pgg g SCUOLE INFANTILI ED ELEMENTARI ' 
i patti, e condizioni secondo i quali Essa si 
presterebbe al contemplato effetto. 

Restano avvertiti i signori Possidenti ed 
affittanzieri che la medesima accetta ob­
bligazioni per il contemplato s.opo, fino a 

• - • • 

GIOVANNI YAIIHSCO 

Vendesi al Bazar di Libri ai Servi 

Tip. Sacchetto. 
1 -
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